
IL SOLE-24 ORE Domenica 10 Dicembre 2000 - N. 332 — PAGINA 41ARTE

L’ appuntamento è per il 3 mar-
zo a Castel Sant’Elmo e al
museo di Capodimonte a Na-

poli. La mostra annunciata lo scorso
lunedì a Roma dedicata a Luca Giorda-
no (1643-1705), uno dei più grandi
protagonisti della pittura barocca euro-
pea, sarà l’evento espositivo di mag-
gior attrazione della prossima primave-
ra a Napoli. Centoventi opere su tela e

60 disegni prove-
nienti da musei e

collezioni private di
tutto il mondo offriran-

no al visitatore l’occasio-
ne di ripercorrere con chia-

rezza e stupore le tappe
della carriera del brillan-
te e velocissimo «Luca
fa presto», dagli anni
degli esordi napoleta-

ni, alla stagione
dei riconoscimen-

t i in I ta l ia e
a l l ’ e s t e r o
(Giordano la-

vorò a Roma,
Firenze, Vene-

zia e Madrid) fino al rientro a Napoli
in maturità. In rassegna, ammireremo
molti dei suoi più noti e spettacolari
dipinti, ma ci sarà anche la sorpresa di
un clamoroso inedito, raffigurante il
Ratto d’Europa, rintracciato in una rac-

colta privata milanese. Promossa dalla
Soprintendenza ai Beni Artistici e Sto-
rici di Napoli, organizzata dall’Asso-
ciazione Civita in collaborazione con
il Kunsthistorisches Museum di Vien-
na e il Los Angeles Country Museum,
la mostra vedrà in Castel Sant’Elmo la
sezione più consistente, mentre a Capo-
dimonte, oltre alle opere appartenenti
alle collezioni permanenti, ammirere-
mo una serie di pale restaurate prove-
nienti dalla chiese di Napoli o opere di

pertinenza di altri musei partenopei.
La mostra chiuderà i battenti il 4 giu-
gno 2001 e successivacamente verrà
riproposta a Vienna e a Los Angeles.

Attendendo l’evento, Electa Napoli
(editrice del catalogo) ha dato alle
stampe le terza edizione della storica e
monumentale monografia su Luca
Giordano firmata da Oreste Ferrari e
Giuseppe Scavizzi («Luca Giordano»,
Electa Napoli, Napoli 2000, 2 tomi di
968 pagine, L. 480.000). Rispetto alle
precedenti versioni, quest’ultima au-
menta notevolmente la conoscenza
dell’artista in termini di nuove opere
rintracciate (soprattutto riferite alla pro-
duzione giovanile) e di un consistente
nucleo di disegni, quasi ottanta, che
rappresentano un quarto dell’interocor-
pus grafico sinora conosciuto. Nuove
indagini d’archivio hanno chiarito me-
glio il ruolo e il peso di Luca Giordano
nel secolo barocco, e in particolare si
sono aperti nuovi squarci sulla natura
dei rapporti del pittore con alcuni com-
mittenti, Da ultimo, la sterminata bi-
bliografia giordanesca è stata aggiorna-
ta all’anno 1999.(Marco Carminati)

Luca Giordano
mostre

e ristampe

di Fernando Mazzocca

Un grande libroLa pittu-
ra del barocco a Roma
di Hermann Voss ha

inaugurato, lo scorso anno, una
nuova collana, la «Biblioteca
d’Arte», di una storica casa edi-
trice la Neri Pozza. Ideata e
diretta da Tiziano Gianotti, in-
tende riproporre una serie di
saggi intramontabili, i "classi-
ci", a Voss seguiranno Suida e
Zeri, e raccolte di scritti che,
concepiti per vie diverse,
sono entrati nella eletta
schiera degli strumenti ir-
rinunciabili per gli studio-
si e di quei testi consumati
dalla continua consultazione.
Questo è senz’altro il caso
dell’insieme dei saggi di Alvar
Gonzàlez-Palacios che, raduna-
ti dalla Longanesi nei due mo-
numentali e lussuosi cofanetti
ormai mitici pubblicati nel
1984 e nel 1986 sotto il titolo,
derivato come sappiamo da
Voltaire, Il tempio del gusto, ci
vengono ora riproposti in una
nuova versione di medio
formato, ma con una con-
fezione sempre di qualità.

Rispetto a quella edizio-
ne è stata effettuata una mi-
nima selezione che ha
eliminato gli scritti più
brevi, la cui dimensio-
ne era quella delle
schede di lavoro, sono
state inserite delle ag-
giunte non indifferenti
ed è stato rivisto l’appa-
rato di note in modo da conside-
rare gli aggiornamenti e le nuo-
ve scoperte verificatesi in que-
sti anni. Ma la cosa decisiva è
che il ricco corredo di illustra-
zioni non è stato sacrificato o
mortificato dal formato più agi-
le, acquisendo se mai una nuo-
va cura, dimostratività ed ele-
ganza. Un libro proprio bello
insomma, molto piacevole da
sfogliare, che si potrà leggere
anche in poltrona o, e questa
mi sembra la sua migliore de-
stinazione, mettere finalmente
in mano ai nostri giovani inte-
ressati all’universo per tanti
versi ancora inesplorato delle
arti decorative.

Ed è proprio in questo ambi-
to cheIl tempio del gusto, co-
me i volumi successivi in qual-
che misura complementari de-

dicati a Il gusto dei principi
(1993), si è posto come una
svolta decisiva nel nostro mo-
do di considerare l’arredo, i mo-
bili e gli oggetti d’arte. In que-
sto, che come abbiamo visto
conserva tutto il fascino del
work in progress, l’autore con-
densava i risultati di un lungo
lavoro di ricerca che gli aveva
consentito di ritrovare una se-
rie davvero impressionante di
materiali e testimonianze pri-
ma ignoti. Tutta questa fatica,
che metteva sottosopra depositi
di musei, ambienti di antichi
palazzi, botteghe di antiquari,
cataloghi d’aste e quant’altro,
risultava tanto più meritoria e
innovativa visto l’ambiente de-
gli studi, quello dell’Italia tra
gli anni Sessanta e Settanta, in
cui Gonzàlez-Palacios aveva

iniziato la sua fortunata carrie-
ra di intellettuale e di studioso.
Ora di queste sue prime diffi-
coltà sappiamo quasi tutto, o
almeno tutto quello che lui stes-
so ci ha voluto far sapere o
continua generosamente a rac-
contarci, dalle pagine della sua
recente autobiografia (Le tre
etàpubblicata nel 1999 da Lon-
ganesi). Una cultura idealistica
ancora imperante, che poneva
le sue fondamenta nell’estetica
di Benedetto Croce e nell’ideo-
logia marxista, aveva relegato
tutto quello che poi Alvar
avrebbe studiato e rivalutato
nel limbo delle cosiddette arti
minori, escluse quindi dall’af-
flato della poesia come dall’im-
pegno di una rigorosa visione,
allora si diceva politica, della
storia. Il loro studio restava co-

sì fatalmente in mano a specia-
listi, alcuni anche di merito, ma
che avevano però una visione
esclusivamente tecnicista di
queste arti o che venivano con-
siderati con sufficienza, magari
bollati come reazionari perché
si occupavano di produzioni de-
stinate al lusso dei potenti, da-
gli studiosi delle arti maggiori.

Forse lo stesso Roberto Lon-
ghi, allora dispotico nume tute-
lare della storia dell’arte in Ita-
lia, che è stato il vero maestro e
sostenitore di Alvar, non ne po-
teva approvare fino in fondo la
scelta. Ma se assentisse o me-
no, questo poco importa. Resta
il fatto che la determinazione,
il metodo e fino anche la quali-
tà dell’argomentare e della
scrittura, che rendono le pagine
longhiane indimenticabili, si ri-

trovano nel nostro autore. La
svolta da lui realizzata è stata,
infatti, quella di aver applicato
in questo campo allora così ma-
le esplorato il metodo del cono-
scitore. L’occhio e la mente
specificamente addestrati riusci-
vano a muoversi sul doppio bi-
nario dell’attribuzione delle
opere e della corretta interpreta-
zione dei documenti, abbinan-
do dunque la scoperta e l’esa-
me degli oggetti alle testimo-
nianze dell’epoca che ci indi-
cano come i materiali ricevuti
dalla storia, e che alla loro
storia vanno restituiti, devono
essere valutati in rapporto al
loro tempo e alla loro fortuna

successiva. Stabilire la funzio-
ne e la provenienza diventava
dunque decisivo per spiegare
tanti fatti che a prima vista
potevano risultare assurdi o in-
comprensibili.

Anche nella scelta di una de-
nominazione finalmente ade-
guata a questa volontà di rifon-
dare gli studi, l’autore, dopo
aver riflettuto sulla storicità e
le ragioni dei termini usati nel
resto dell’Europa, dalleapplied
arts (arti applicate inglesi) alle
tedescheKunstgewerbe(arti in-
dustriali), etichette tutte comun-
que più appropriate dell’offen-
sivo termine italiano di minori,
optava per learts décoratifs,

quali venivano chiamate in un
Paese, la Francia, che era stato
del resto all’avanguardia nel
collezionismo e nella creazione
dei musei loro dedicati. Per al-
tri versi Gonzàles Palacios ri-
sentiva del mondo anglosasso-
ne, del rapporto intercorso,
nell’occasione della epocale
rassegna suThe Age of Neo-
classicism allestita a Londra
nel 1972, con Hugh Honour,
autore del resto di un diziona-
rio delle arti decorative rimasto
sino a oggi insuperato. Così da
Haskell, quello deiMecenati e
pittori pubblicato in Italia nel
1966 (ora riedito da Alleman-
di) ha imparato il valore della
committenza e di una ricerca
che tenga conto delle grandi
implicazioni sociali e politiche
che stanno dietro la creazione
di manifatture che in Italia furo-
no decisamente incoraggiate da
pontefici e sovrani.

Nel volume, che costituisce
una vera e propria storia delle
arti decorative dal Seicento
all’età neoclassica negli Stati
italiani d’antico regime, risalta-
no i saggi d’insieme, a partire
dalla mirabile apertura, ilTrac-
ciato per il mobile romano.

Nella geografia tracciata da
Palacios il risalto di alcune cul-
ture, con quella romana il meri-
dione dei Vicerè spagnoli e dei
Borboni, la Toscana tra gli ulti-
mi Medici e i Lorena, risente
delle frequentazioni dell’autore
che, vivendo attualmente tra la
capitale e Parigi, ha passato pe-
rò molti anni a Firenze, e a
Napoli ha avuto occasione di
lavorare a lungo nella prepara-
zione della memorabile mostra
sulla Civiltà del Settecento. Si
avverte sempre, e questo resta
il sapore distintivo di queste
pagine, un vero contatto con le
cose, di chi ha per così dire
rivoltato con le proprie mani le
sedie, sfilato i cassetti e, al tem-
po stesso, ne ha risalito la sto-
ria nelle lunghe filze degli ar-
chivi. Ma non ha mai dimenti-
cato, e qui sta forse il retaggio
di un altro maestro Mario Praz,
le testimonianze letterarie, dai
libri di viaggio ai romanzi.

A. Gonzàlez-Palacios,
«Il tempio del gusto. Le ar-
ti decorative in Italia fra
classicismi e barocco», Vi-
cenza, Neri Pozza 2000,
pagg. 864, L. 190.000.

SCAFFALART
Francesco Picano,

«San Michele e Lucifero»,
Londra, Somerset House

Riedito un classico di Alvar González-Palacios
dedicato alla civiltà delle corti tra Seicento e Ottocento

Quando l’Italia
era tempio

del buon gusto

di Enrico
Castelnuovo

Di Francis Haskell, uno
dei massimi storici del-
l’arte dei nostri giorni

che si è spento a Oxford il 18
Gennaio 2000 (lo ricordò sul
domenicale del Sole-24 Ore
del 23 Gennaio Salvatore Set-
tis), vedono la luce a poca di-
stanza l’una dall’altra due ope-
re: una nuova edizione (appe-
na apparsa da Allemandi) rive-
duta, aggiornata nelle note e
nella bibliografia e ampiamen-
te illustrata, del classico testo
sugli artisti e i committenti del
ba-rocco, Mecenati e Pittori
che uscito nel 1963 era stato
pubblicato in italiano da Sanso-
ni nel 1966, e una storia delle
grandi esposizioni d’arte. Il
frutto di quest’ultimo impegno
che non riuscì a portare a termi-
ne ma di cui scrisse la massi-
ma parte è infatti da poco in
circolazione grazie alla Yale
University Press (The Epheme-
ral Museum. Old master pain-
tings and the rise of the art
exhibition) mentre presto saran-

no editi dalla Scuola Normale
Superiore i testi delle sei confe-
renze che su questo tema ave-
va pronunciato a Pisa, dove
era stato invitato a tenere le
«Lezioni Comparettiane» nella
primavera del 1999.

Molti dei suoi amici l’hanno
ricordato alla Fondazione Cini
all’inizio di Novembre. In
quest’occasione è stata presen-
tata una completa e nutrita bi-
bliografia a cura di Linda Whi-
teley della sua opera che, appa-
rirà nel 23º volume dei «Saggi
e memorie di storia dell’arte».

Mecenati e pittorifu il frut-
to di una tesi di dottoratoThe
Jesuits and Art in Seventeenth
Centuryche gli era stata sugge-
rita da Nikolaus Pevsner («il
più onnisciente e tollerante de-
gli uomini») memore delle con-
troversie degli anni Venti sugli
aspetti artistici della controri-
forma ma si trasformò in qual-
cosa di assai più ampio, in un
libro, come esplicita il sottotito-
lo, sull’arte e la società italiana
nell’età baroccaid estnel Sei e
nel Settecento avendo come po-
li Roma e Venezia, ma toccan-

do anche Napoli, Firenze e più
in generale «la scena provincia-
le» e l’operare dei pittori italia-
ni fuori d’Italia. Questa ricerca
durò molti anni in cui Francis
Haskell seguì ostinatamente
non solo le indagini degli stori-
ci dell’arte in un tempo in cui
gli studi sul barocco comincia-
vano rapidamente ad espander-
si ma anche e non meno quelle
degli storici, e ricordo bene di
averlo incontrato per la prima
volta in casa di Franco Ventu-
ri, cui fu legatissimo e di cui
aveva tradotto in ingleseil Po-
pulismo russoche con il titolo
Roots of Revolutionapparve
nel 1960 da Weidenfeld e Ni-
cholson con una prefazione di
Sir Isaiah Berlin.

Il suo modus operandiche
era quello di uno storico del-
l’arte aperto alla storia e che
anzi riusciva a legare inscindi-
bilmente, ma senza alcuna for-
zatura, arte e storia non era
usuale in quegli anni. Ricordan-
do con nostalgia le sue visite
domenicali alle chiese e ai pa-
lazzi romani Haskell scrive nel-
la prefazione a questa nuova

edizione: «Una volta raggiunta
la meta io restavo là, a fissare
la volta dipinta e le complesse
pale d’altare implorandole di
dirmi perché mai avessero
quell’aspetto. Immagino che
capiti a tutti gli storici dell’arte
di farsi domande del genere di
fronte alle opere che studiano,
ma sospetto che le mie fossero
un po’ diverse da quelle che si
poneva la maggior parte dei
miei colleghi. Le mie doman-
de non concernevano tanto la
data e la nazionalità dell’arti-
sta, quanto il carattere, lo stato
sociale, la ricchezza, le idee
politiche e le convinzioni reli-
giose degli uomini che aveva-
no commissionato l’opera».

Ampliando l’oggetto e i tem-
pi della ricerca, spingendosi
ben oltre il barocco, all’Otto-
cento (secolo amatissimo ed
esplorato in molte sue nascoste
pieghe) e al Novecento, occu-
pandosi non solo di committen-
ti, ma di collezionisti, critici,
editori, e di istituzioni, quali i
musei e le esposizioni, Francis
continuò a praticarlo aprendolo
in molte direzioni. Seguì i mu-
tamenti del gusto, delle mode

del collezionismo (Rediscove-
ries in Art, 1976, pubblicato in
Italia dalle Edizioni di Comuni-
tà nel 1982) , inseguì preferen-
ze e idiosincrasie di storici del-
l’arte, collezionisti, artisti
(Past and Present in Art and
Taste, 1987 pubblicato arricchi-
to con molte varianti rispetto
all’edizione originale sotto il
titolo Le metamorfosi del gusto
da Bollati Boringhieri nel
1989) fino ad arrivare inHi-
story and its images1993 (in
italiano,Le immagini della Sto-
ria, Einaudi 1997, an-ch’esso
presentato e discusso, quando
la ricerca era ancorain nuce,
alla Scuola Normale) a studia-

re i modi con cui gli storici, da
Paolo Giovio a Johann Huizin-
ga hanno utilizzato le opere
d’arte per leggere il passato. In
tutto questo itinerario intramez-
zato da numerosi saggi e dense
e assai ricche recensioni il nes-
so che lo ha sempre interessato
e che si è sforzato di illuminare
è stato quello intercorso tra arti-
sti, opere e pubblico, anzi pub-
blici, nel variare del tempo e
dello spazio, con un’attenzione
particolare portata alle forme
della ricezione e dell’interpreta-
zione che attraverso il tempo
decretano accettazione o rifiu-
to, sopravvivenza od oblio,
conservazione o distruzione.
«Sono stato a lungo affascina-

to dalle trasformazioni che og-
getti di ogni genere sembrano
subire se visti in contesti diver-
si, sia dal punto di vista crono-
logico che geografico o politi-
co, o sociale, o religioso e così
via; E sarebbe più appropriato
forse parlare di ossessione piut-
tosto che di fascino, visto che
gran parte di ciò che ho scrit-
to... verte proprio su questo ar-
gomento» ha scritto nella nota
premessa all’edizione italiana
delleMetamorfosi del gusto.

Non resta che da augurarsi
che gli editori italiani che fu-
rono i primi a pubblicare
Haskell fuori del Regno Uni-
to (accanto alla tempestiva
traduzione di Patrons and
Paintersla sua prima raccolta
di saggi, Arte e linguaggio
della politica è apparsa nel
1978 non in Inghilterra, ma a
Firenze, per i tipi della Spes),
studino con attenzione la va-
sta bibliografia redatta da Lin-
da Whiteley, una miniera di
titoli spesso poco o pochissi-
mo conosciuti; potranno trar-
ne più di un suggerimento per
continuare a fare udire la vo-
ce di questo grande e attualis-
simo maestro.

di Antonio Paolucci

L a Peste Nera del 1348 aveva messo in ginocchio
Firenze al pari delle altre città industriali e commer-
ciali d’Europa, dalle Fiandre alla Catalogna. Lento e

faticoso fu il recupero sia demografico che economico.
Dieci anni dopo l’epidemia, la grande pala di Bernardo
Daddi con l’immagine della Vergine in trono dentro il
tabernacolo di marmi dorati e di vetri policromi, approntato
per lei da Andrea Orcagna nella chiesa di Orsanmichele,
dovette apparire al popolo fiorentino come un palladio tau-
maturgico e misericordioso.

La peste aveva portato via l’autore del dipinto, l’econo-
mia languiva e la città stentava a ritrovare l’ottimismo e la
vivacità di un tempo. Però nel 1359 l’Orcagna aveva conse-
gnato a Orsanmichele — palazzo delle Arti e delle Corpora-
zioni e perciò Tempio del Lavoro edecclesia urbispiù di
qualsiasi altra — la quadrata edicola vigilata dagli angeli e

difesa dai leoni, irta di cuspidi e di pinnacoli; figura della
Gerusalemme Celeste e al tempo stesso metafora di Firenze
postasub potestate Virginis.

Dentro il tabernacolo venne collocata la grande ancona di
Bernardo Daddi ispirata, probabilmente, a una venerata imma-
gine più antica. Per i fiorentini, in quella congiuntura storica,
la Madonna di Orsanmichele dovette assumere un significato
speciale. Era il simbolo della rinascita, era un emblema di
speranza. Nella seconda metà del Trecento, la devozione
popolare nei confronti della Madonna di Orsanmichele era
così grande e così cospique erano le offerte in denaro che due
guardie armate vigilavano giorno e notte la cassetta delle
elemosine. Nel solo anno 1359 le candele accese davanti
all’immagine raggiunsero la cifra davvero incredibile di un
milione e trecentomila.

Le devozioni, si sa, seguono le migrazioni della gente e
mutano col mutare del costume religioso. Oggi è raro trovare
una candela accesa davanti all’altare dell’Orcagna. Non ci
sono quasi più residenti fra Piazza del Duomo e gli Uffizi. Via
Calzaiuoli, dove prospetta la chiesa, è fitta di negozi per i
giapponesi e per gli americani, di gelaterie e di uffici di
cambio. I milioni di turisti che ogni anno passano davanti a
Orsanmichele non si rendono conto che quella chiesa che non
sembra una chiesa, simile piuttosto a una torre o a un palazzo
armato, era il cuore della Firenze medioevale; sede del Sinda-
cato e della Confindustria di allora, luogo di rappresentanza
dei poteri forti del Capitale e del Lavoro. Né si rendono conto
del mirabile sistema simbolico che governa l’edificio e, con
l’edificio, la città antica. Sulla operosa Firenze vigilavano i
santi protettori delle Arti collocati nelle nicchie perimetrali di
Orsanmichele. Su tutti — sulla Signoria e sui cittadini, sul più
ricco mercante come sul più povero cardatore di lana —
vigilava la Madonna Regina del Cielo che Bernardo Daddi
seicentocinquant’anni or sono mise in figura.

Ci sono restauri che sono restituzioni simboliche. A volere
il ripristino della pala di Bernardo Daddi sono stati i commer-
cianti di Via Calzaiuoli che si sono tassati per una cifra
considerevole; considerevole ma non sufficiente. A quel pun-
to sono intervenuto io rastrellando dai magri bilanci della
Soprintendenza i circa cinquanta milioni necessari a portare a
termine l’impresa. Mi muoveva una convinzione precisa, di
tipo augurale e scaramantico, se volete.

Era necessario che la Madonna del Daddi (affidata alle
mani della brava Muriel Vervat) tornasse nella sua casa
prima che finisse l’anno Duemila. Nel giugno scorso abbia-
mo restituito alla Loggia della Signoria ilPerseodi Benvenu-
to Cellini. Il 7 dicembre, vigilia dell’Immacolata Concezio-
ne, nel Tabernacolo approntato per lei da Andrea Orcagna
abbiamo ricollocato laMadonna delle Graziedi Bernardo
Daddi. Il Perseorappresenta l’anima laica dell’arte fiorenti-
na. La pala del Daddi stringe in emblema la storia religiosa
ma anche politica e civile della città. I due "restauri -
restituzione" fanno, insieme, un dittico simbolico che bene
esemplifica, a mio giudizio, l’immagine di Firenze nei mille
anni ormai alle nostre spalle.

Licia Bertani e Muriel Vervat (a cura di), «La Madonna
di Bernardo Daddi negli "horti" di San Michele», Sillabe
Editore, Livorno 2000, pagg. 64, L. 40.000.

CALENDART

Restaurata
la Madonna
degli «horti»

Bernardo Daddi, «La Madonna col Bambino
e angeli», Firenze, Orsanmichele

TREVIGLIO

FIRENZE

«Mecenati e pittori»
nella Roma barocca

Guido Abbatini,
«Frontespizio della Aedes
Barberinae ad Quirinalem»

di Marina Mojana

MOSTRE CHE APRONO

Y MILANO, Palazzo Bagatti Val-
secchi, via Santo Spirito 10, il
14/12 Alieni; creature di altri
mondi in mostra; dagli abitatori
del sole e della luna descritti da
Luciano nel II secolo d.C. agli
incontri ravvicinati del terzo tipo
visti al cinema e nella realtà, dei
giorni nostri. Tel. 02784915.

Y PADOVA, Piano nobile Stabili-
mento Pedrocchi, il 16/12Bronzi
antichi del Museo Archeologico
di Padova; statuette figurate egi-
zie, etrusche, venetiche e italiche,
armi preromane, romane e medio-
evali, gioielli e oggetti di orna-
mento. Tel. 0498205007.

Y PARMA, Galleria Niccoli, via
Bruno Longhi, il 16/12Arte pro-
grammatica e cinetica in Italia
1958-1968. Circa 60 opere dei

protagonisti della stagione optical
da Bruno Munari a Enzo Mari, da
Parc a Vasarely accanto a oggetti
di design. Tel. 052228269.

Y ROMA, Palazzo Barberini, via
delle Quattro Fontane, il 14/12Il
colore della musica, oltre 50 dipin-
ti del XVII secolo illustrano con-
certi e scene di musica accanto
agli strumenti originali del tempo.

MOSTRE IN CORSO
ITALIA
Y AOSTA, Torre del Lebbroso, fi-

no al 7/1/2001Nitrato d’argento;
20 opere recenti di Sarah Ledda,
aostana classe 1970, ispirate
all’omonimo film di Marco Ferre-
ri del 1996. Tel. 0165230545.

Y BOLOGNA, Squadro stamperia
galleria d’arte, via Nazario Sauro
27/b, fino al 20/1/2001Paesaggi
di carne; il racconto della provin-
cia francese nelle 90 tavole origi-
nali del celebre disegnatore fran-

cese Alex Barbier, classe 1950.
Tel. 051266580.

Y MILANO, Castello Sforzesco, fi-
no al 25/2/2001Luca Beltrami e
il Castello Sforzesco; disegni e
progetti dell’architetto milanese
(1865-1933) che a partire dal
1884 restaurò l’edificio quattro-
centesco, dandogli l’attuale aspet-
to con la Torre del Filarete e il
Cortile della Rocchetta, accanto a
fotografie che documentano il pri-
ma e il dopo. Tel. 02874025.

Y RIVOLI (TO), Castello, fino al
25/3/2001Arte Povera in colle-
zione; una ventina di opere di
Anselmo, Boetti, Calzolari, Fa-
bro, Kounellis, Merz, Paladino,
Paolini, Penone, Pistoletto e Zo-
rio, protagonisti del movimento
nato negli anni Settanta, prove-
nienti dalla collezione di Marghe-
rita Stein e recentemente acquisi-
te. Tel. 0119565209.

ESTERO
Y LUGANO, Galleria Gottardo,

apre il 13/12Columbus; il mobile
metallico tra Italia e Svizzera.

Y MARTIGNY, Fondation Gianad-
da; apre il 15/12Icone russe. I
santi; immagini sacre della Chie-
sa d’Oriente dipinte su legno tra
il XV-XVIII secolo, nei centri di
Paskov, Novgorod, Iaroslavl,
Tver e provenienti dalla Galleria
Tretyakov di Mosca.

FOTARTE
Y BOLOGNA, Chiesa dei Santi

Gregorio e Siro, via Montegrappa
15, fino al 24/12aaaaaaa come
albania, Gian Paolo Roffi inter-
viene col metodo della poesia visi-
va su circa 40 fotografie in bian-
co e nero di Roberto Bianchetti
che descrive sei mesi trascorsi
con i bambini di Elbasan (Alba-
nia). Tel. 051520285.

Y FIRENZE, Assolibri, via del So-
le 3/r, fino al 31/1/2001Frank
Horvat; 20 fotografie originali

scattate dal grande fotoreporter
italo croato, classe 1928, tra il
1950 e il 1960. Tel. 055284533.

Y PALERMO, Cantieri culturali al-
la Zisa, Galleria Bianca, via P.
Gili 4, fino al 21 gennaio 2001
Passione, giustizia, libertà - foto-
grafie dalla Siciliadi Letizia Bat-
taglia. Tel 091580982.

Y REGGIO EMILIA, Palazzo Ma-
gnani, corso Garibaldi 29, apre
oggi Tibet perduto; 108 fotogra-
fie di Fosco Maraini documenta-
no le sue spedizioni del 1937 e
del 1948. Tel. 0522454437.

LEZIONI
Y MILANO, Museo di Storia Con-

temporanea, via S. Andrea 6, pro-
segue nei mesi di dicembre e di
gennaio il ciclo di conferenze su
«Milano romantica: storia, lette-
ratura, musica, arte tra il 1814 e
il 1860» il 14/12 alle ore 18 con
Fernando Mazzocca che affronta
il tema: Il revival della pittura di
genere nel l ’Ot tocento. Tel .
02801515. L’ingresso è gratuito.

L’ironia di Bettinelli
M ario Bettinelli (1880-1953), come

tutti i pittori autentici, creò molti
quadri e un figlio musicista, il com-

positore Bruno Bettinelli. Un destino ricor-
rente, quello che lega indissolubilmente la
musica alla pittura, e che torna nel ricordo
di un altro pittore, Aldo Carpi e di suo
figlio Fiorenzo, musicista amico di Strehe-
ler, per il quale compose quasi tutte le
musiche di scena del Piccolo Teatro.

Milano è sempre sullo sfondo, dove il
colore della musica si mischia a quello della
tavolozza per caratterizzare un ambiente arti-
stico che tra il 1900 e il 1930 è particolar-
mente vivace. Mario Bettinelli, nato a Trevi-
glio e formatosi a Brescia, vi era giunto nel
1909 mettendosi subito in luce alla mostra
"Intima", allestita alla Patriottica con maestri
del calibro di Leonardo Bazzaro e Pompeo
Mariani e accanto ai colleghi Alessandro
Gallotti, Paolo Sala e altri.

I suoi dipinti a olio toccano tutti i generi
della pittura, dal ritratto borghese al paesag-

gio, dalla natura morta, al nudo, alla caricatu-
ra, disciplina nella quale Bettinelli spicca per
arguzia così felice da diventare molto noto
all’epoca. Nessun protagonista della cultura
di allora sfugge al suo pennello e tra il 1909 e
il 1918 vengono immortalati Arturo Toscani-
ni e Giulio Ricordi, Eleonora Duse e Gabriele
D’Annunzio, fino al critico d’arte Ugo Ojetti,
una carrellata di oltre 40 carte che sono oggi
la chicca della raffinata mostra in corso fino
al 7 gennaio 2001 al Museo Civico di Trevi-
glio. Curata da Sergio Rebora con Sara Fonta-
na, l’esposizione ripropone 70 opere, dopo
vent’anni di silenzio. La critica di punta
dell’epoca aveva portato Mario Bettinelli sul-
le pagine dei quotidiani e scrissero di lui in
tanti, da Guido Marangoni a Carlo Carrà. Ci
si augura che l’omaggio di Treviglio segni
ora la riscoperta critica di una stagione artisti-
ca molto feconda e l’amore al reale di un
interprete lombardo fin nelle ossa, nonostante
il soggiorno in sud America (1924) e quello
in laguna (1950).(Marina Mojana)


